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L’uomo potrebbe
incarnare la specie delle stelle, se comprendesse che nella propria
divinità può esprimere realmente quel regno che il Padre conserva
per il Cristo Figlio. Questo può accadere in virtù del fatto che
ogni essere umano, dotato di anima, contiene dentro di sé il
potenziale del Cristo spirituale. Il Cristo psichico “Chrìstos”,
che in Grecia è un nome proprio comune, corrisponde a ciò che in
principio siamo. L’accento cade sulla lettera “ì” e non sulla
“ò”, come in “Christòs”, forma riferita a Gesù Cristo.
Nella favola numero 24 Chrìstos e Christòs sono Alpha e Omega, la
prima e l'ultima lettera dell'alfabeto greco. La lettera
“A”rappresenta l’uno, a livello simbolico e archetipico, è
unione degli elementi in un’unica entità, mentre la lettera “O”
rappresenta la fine. In greco, la lettera Alpha posta davanti a una
parola, può indicare sia un rafforzamento del significato, sia la
sua negazione. Entrambe queste funzioni introducono il “servizio”
reale dell’archetipo Alpha, che consiste nell’estremizzare la
forma e definire il confine dell’uno. Questo aiuta a comprendere
che, all’origine, ogni creatura contiene il potenziale del Cristo
Figlio, ma questa energia è relegata al limite imposto dalla stessa
idea di “uno” inserita nel contesto collettivo. All'interno della
coscienza l'uno provoca il rafforzamento della personalità che
cresce con l'idea del limite. Il potenziale cristico è celato nel
bambino interiore di ciascuno, spesso limitato dall’ego, che appare
come il riflesso dei concetti attraverso cui si costruisce la
realtà
manifesta e si forma la personalità. Questo bambino interiore
rappresenta l'immagine dello spirito e l’anima terrestre, legati al
corpo fisico e quindi alla materia. Attraverso la mente, connessa
alle emozioni e ai pensieri, l’anima vive con l’obiettivo di
sperimentare la molteplicità per riunirsi allo spirtito, per poi
ricongiungersi all’unità da cui proviene. Per sperimentare la
molteplicità, ogni individuo ha necessità di costruire una propria
genitorialità interiore: un padre e una madre interni, che si
occupano rispettivamente della direzione e del nutrimento e che
accompagnano il processo di crescita del bambino interiore. Questa
congiunzione appartiene alla frequenza 3-6-9, sostenuta nel
processo
di creazione umano e animico attraverso i “salti” della scala
dell’ottava. 


La scala musicale diatonica è composta da sette
note; l’ottava corrisponde al ritorno alla stessa nota su un
livello superiore (ottava ascendente) o inferiore (ottava
discendente). Per esempio, si parte da Do e si arriva al Do
successivo (Do
2), nell’ottava ascendente. L’ottava
rappresenta una scala fondamentale sia per lo spirito che per il
suo
riflesso che si articola attraverso l'ego. Ciò non toglie quindi
che
l'ottava sia un percorso universale di crescita per entrambi. Il
Christòs spirituale insieme al Chrìstos psichico è il compimento
dell’ottava divina: “Il Cristo”.

In questo passaggio l’Io si riconosce nel “Me
stesso”, per poter operare con il pronome riflessivo “MI” ed
individuare il riflesso dello spirito attraverso il risveglio della
coscienza. Leggendo la favola numero zero di Prokopis si comprende
il
significato concettuale del riflesso, attraverso la duplicità della
forma. In questo processo, dalla personalità al Me, la coscienza
torna simbolicamente indietro, verso il passato, per capire la
causa
della riflessione e la risonanza. Prokopis cambia l'effetto della
causa precedente, quando da allievo entra nella forma
dell'educatore
e attraverso il maestro interiore, si sposta nell'insegnante.
Prokopis consiglia al signore un atto misericordioso che all'inizio
chiama “solidarietà”. L'insegnante è colui che distribuisce il
verbo attraverso la parola, che è un simbolo vibrazionale. Questo
serve anche per capire come occuparsi del prossimo, per chi ha da
venire, attraverso la parola. In questa maniera l'ottava,
l'espressione del potenziale nell'esistenza, si compie. Questo
concetto nasce per descrivere la legge di Dio, la legge
distributiva
che l'anima possiede: diffondere il potenziale nello spazio e nel
tempo attraverso il simbolo e la parola.

L'ego, dal passato dell'essere umano, prende
l'idea che può colmare la mancanza presente. Questo serve a
comprendere che, quando desideriamo attraverso l’ego, esiste la
possibilità di lavorare lo stato della mancanza attraverso la
propria anima. La coscienza può trasformare la mancanza in un
recupero dei propri frammenti. I frammenti sono composti da un
simbolo, che da un lato rappresenta un archetipo, un ruolo,
l'immagine di quell'elemento e dall'altro lato la scrittura. La
parola è un simbolo fonetico e vibrazionale che li unisce.
Recuperare un frammento significa recuperare la storia, la propria
croce, la trama e l'ordito, imparando “a perdere le sillabe” per
entrare nello stato di vuoto creativo. Per entrare nel vuoto è
necessario consapevolizzarsi sulle proprie ferite, perché tutto
quello che l'ego desidera è collegato alla mancanza di amore,
provocata dal trauma della separazione che l'anima ha vissuto
durante
le sue incarnazioni. Lo scopo è quello di comprendere il desiderio
dell’anima e poter unire i due propositi: quello dello spirito e
della coscienza, in maniera che lei “sia nel desiderio”, per
poter avere una manifestazione diversa nella realtà. Risolvere le
ferite e gli stati di mancanza permette di attingere allo stato di
vuoto e di essere guidati verso la creazione di nuovi Logos.
Abbiate
ad intendere il Logos, in questo preciso contesto, come ciò che
lega
il linguaggio simbolico e mentale con la struttura concettuale
della
parola, attraverso la ragione e la logica, e che influenza lo stato
della materia attraverso le proprie scelte. Cambiare la struttura
concettuale significa cambiare il significato dei simboli, la
matrice
che sostiene la creazione e che si manifesta attraverso il corpo
fisico. Per cambiare la struttura concettuale bisogna comprendere
cosa vuol dire che il Logos si fa carne. Dobbiamo permettere  alla
propria coscienza di essere nel Logos, nella stessa maniera in cui
si
trova come testimone nella carne, sperimentando la concretezza, la
materia, attraverso il legame con la parola e trasmutarla.

L’archetipo della lettera Omega rappresenta la
fine. L'essere umano ha necessità di lavorare con ciò che gli
accade e capire il significato profondo della “bellezza” nella
priorità dell'attimo. Se l'essere umano comprende questa bellezza,
il desiderio che è stato posto nella materia, può essere portato
dall'ombra nella redenzione. Questo significa che per liberare il
desiderio primario animico, che può viaggiare attraverso il tempo e
lo spazio, è necessario occuparsi della propria ombra. Lei è
l'elemento che partecipa alla creazione della materia e nell'essere
umano è il ricettacolo delle ferite, i cui effetti continuano a
proiettarsi nel futuro. Queste ferite creano manifestazioni legate
sempre alla separazione, dove le basse frequenze non trovano
un'altra
configurazione. 

  

    

      

        

          

            
La
            configurazione è 
          
        
      
    
  

l'insieme
delle impostazioni 
e 
la
struttura specifica di un sistema 
mentale
e psichico
 
che

determina 
la

forma e 
il

funzionamento 
del corpo
.

La configurazione cambia
attraverso la “trasfigurazione” che è il passaggio dalla
personalità all'anima 
sovrana
.




La fisica quantistica supporta, almeno in parte,
ciò che fino a poco tempo fa era considerato solo un’ipotesi, che
la coscienza sia capace di influenzare lo stato della realtà e
quindi anche la realizzazione dei propri desideri. Il fatto che,
nel
mondo quantistico, le informazioni non siano rigidamente legate
allo
spazio e al tempo, ha aperto molte riflessioni sul piano energetico
e
vibrazionale.

Molti scienziati restano prudenti di fronte a
queste interpretazioni, mentre altri — più vicini a discipline
olistiche, spirituali ed esoteriche — ritengono che ciò
rappresenti un passaggio importante, per aiutare l’essere umano a
superare certe credenze limitanti sulla divinità interiore e sul
proprio potere di manifestazione.

Ciò che è necessario è assumersi la
responsabilità dell’evoluzione umana, che troppo spesso è stata
delegata alla collettività. Questa collettività può essere
ricostruita solo attraverso una presa di coscienza delle molteplici
manifestazioni del sé, che spesso operano nei piani della creazione
in modo inconscio e frammentato.

Le parti di questo libro sono ognuna collegata
all'altra da un filo impercettibile, se si continua a guardarlo
attraverso la libera scelta di poter identificare i personaggi con
le
albergazioni del sé, che 

  
stabiliscono
  il proprio rapporto trinitario: anima, spirito e corpo, oppure
  Padre,
  Madre e Figlio. Il rapporto trinitario è alla base dello sviluppo
  della natura e della sua capacità di apparire oltre i limiti
  della
  forma. 


  
I


  
l
  riconoscimento di questo rapporto trinitario aiuta l'essere umano
  ad
  assumere coscientemente il ruolo di Alpha, 


  
di


  

  Christo psichico, 


  
p


  
e


  
r


  

  


  
trasformare
  il limite in appartenenza.


  

  


  
Questo
  permette che le favole vengano percepite come quanti di energia o
  pacchetti informati di messaggi elettromagnetici, che trovano
  esplicazione nei loro addendi, ovvero nei loro personaggi. 
  L


  
a


  

  frequenza che muove questi personaggi è dettata non dall'emozione
  soltanto, ma più precisamente dalla congruenza 


  
(traslazione,
  isometria, riflessione) fra piani.


  

  Il piano della dualità è espresso tramite gli opposti 


  
(attivo
  - passivo)


  

  e i contrari 


  
(neutrale,
  


  
attivo
  di moto


  

  | non neutrale, 


  
passivo
  di moto


  
)


  

  che vengono scissi dalla mente come due partecipazioni identiche
  dell'essere, perché vengono percepiti nella realt


  
à


  

  (terza dimensione o materia) attraverso l'attrito che essi
  immettono
  nel quanto


  
.


  

  Questo accade perché ambedue gli opposti che in realtà sono
  complementari, 


  
fanno
  parte della stessa manifestazione. Gli opposti vivono in natura
  solo
  perché vediamo la realtà con due occhi separati. Se questi occhi
  riuscissero a fondersi nell'ignoto, quello che ne scaturirebbe,
  sarebbe l'apoptosi del quanto, ovvero il passivo e l'attivo
  contemporaneamente, in una danza tra fuori e dentro che non ha
  eguali
  per l'energia d'amore che essa innesca. 
Conoscere le
molte vie dello spirito è la soluzione dell'anima che convoglia
nell'unità e serve appunto a comprendere essere, esistenza e
manifestazione, sotto un'unica chiave, dove la quarta soluzione, la
maestria del sé, appare come la manifestazione del tre: allievo,
educatore e insegnante.
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Le favole esoteriche si chiamano
così per via
dell'etimologia del suo nome eso (dentro) teoria. La teoria del
dentro si esprime tramite la sua antitesi, che è la favola tanto
ricca di simboli e di parole, che in realtà presentano un percorso
spirituale che l'anima ha voluto regalare, per comprendere le
manifestazioni della luce. Per questo motivo il primo concetto che
affronta questo libro è la sua prospettiva attraverso la dualità,
attraverso il triplice e il quaternario. 


Ho lavorato con gli opposti per innumerevoli vite,
cercando di donare dell'informazione su essi che fosse propedeutico
per questa era, dove attraverso la loro conoscenza si può
trascendere l'ignoto, attraverso la comprensione del nero, del
bianco
e delle loro possibilità, che se nella dualità sono complementari e
nella trinità manifesti, nel quaternario trovano compimento nella
maestria del sé.

La struttura di questo libro così detta segue le
armoniche pitagoriche che definiscono la tetraktys. La tetraktys è
una figura pitagorica composta da dieci punti disposti a triangolo:
uno, due, tre e quattro punti per lato.

  

  

In altre parole, è
una 

  
disposizione
  progressiva dei numeri

:
1 → 2 → 3 → 4, che simboleggia l’unità che genera il
molteplice 
(la loro somma da
10),
 cioè come l’Uno dà
origine alla realtà materiale.  Nella filosofia e nella musica, la
tetraktys collega i numeri, i suoni e le leggi dell’universo,
mostrando come l’armonia derivi dall’equilibrio dei principi
fondamentali. 


L'alchimia Logos – Zoe nella tetraktys: 


1 concetto. 1:1 = caduta, primo quarto. 


2 opposti. 2:1 =  Mercurio caduta, secondo quarto.


3
kiome multidimensionalità. 3:2 = Il
sole, terzo quarto. 


4 ottava. 4:3 = ottava mezza crescente, quarto
quarto.

La terza fase, elevata alla Kiome, rappresenta un
campo di potenziamento del quanto, dell'idea e del desiderio. La
Kiome non agisce modificando la causa di un evento — e quindi
attraverso il giudizio che la personalità ha sulla tesi precedente,
sull'accadere — ma interviene sull’effetto, sull’antitesi,
sull'accaduto, operando attraverso l'anima e il mistero della
“doppia
negazione”. 


Questa doppia negazione è il punto in cui si
forma la rete della sintesi multidimensionale. La Kiome permette di
generare nuove configurazioni della manifestazione a frequenze più
elevate, governate dalla trinità: anima, spirito e corpo e da ogni
emozione ricondotta nell'amore.

L’interezza è sinonimo di autenticità, e ogni
individuo la custodisce come un desiderio profondo. Le favole si
rivolgono ai bambini, che percepiscono con maggiore immediatezza il
linguaggio simbolico: grazie al loro contatto più diretto con
l’anima, riescono a cogliere messaggi nascosti che risuonano con
gli archetipi. Gli archetipi sono all’origine di molte ferite
interne; tra queste, quella del bambino interiore è oggi centrale.
È
una ferita che l’essere umano adulto può riconoscere e sanare, e
che diventa fondamentale per trasmettere ai “figli” una
conoscenza autentica, maturata attraverso l’esperienza e la pratica
dell’esoterismo.

Le favole possono essere attraversate su sette
livelli di comprensione diversi:

• Comprensione della morale
 


Il primo
insegnamento, accessibile a tutti

• Comprensione dell'analogia
 


Associazione
degli oggetti del testo alla simbologia della mente 


• Comprensione della logica
 


Dualità,
trinità e quaternario come chiavi della creazione

• Comprensione della ferita di separazione
 


Origine della creazione, legame con la genealogia e portale di
trasformazione

• Comprensione del verbo che si fa carne
 


Ogni
personaggio è protagonista del suo nome fin tanto che una favola
non
finisce. Il nome cambia i significati della realtà, la realtà viene
poi vissuta da una nuova incarnazione dello spirito attraverso i
personaggi.

• Comprensione degli archetipi
 


Forme
universali che si ripetono nell’essere umano, ma che mostrano una
mappa evolutiva.

• Comprensione del mistero
 


Ciò che non è
detto, ma si rivela nell’ignoto.

La nota Fa è la quarta della scala diatonica, ed
è la nota che corrisponde al chakra del cuore, così la Fa'vola
rappresenta la quarta musicale e il compimento dell'opera, la
musica
dell'anima e la maestria del sé. Vi sono degli errori, parole nei
testi che sono in corsivo altre in grassetto. Si può trascendere
l'idea dell'errore se si inserisce in un contesto più grande, dove
si ha necessità della visione del piano, per comprendere la sua
definizione e il mistero che contiene, attraverso il ternario e la
multidimensionalità. Giocare con le parole significa giocare con le
sillabe, imparare che cosa contiene l'ignoto, a volte una forma,
una
sagoma, un'ombra, un altro nome.
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Prokopis si aggirava per il
parco ed infine trovò
una mucca che pascolava e mangiava l'erba. Le chiese: “Cosa succede
quando mangi l'erba?”

“Per me è sostentamento! Senza erba che è il
mio cibo, non cresco!”

“Quindi se la terra non producesse più erba?”

“Non esisterebbe più alcuna mucca!”

“Allora facciamo in modo che la terra produca
erba in eterno.” Così dicendo Prokopis si mise a cantare: “Ecco
che l'erba crescerà per sempre.” E così fu.

Prokopis allora rifletté su sé stesso e si
chiese: “Cosa mi dà sostentamento per vivere in eterno?”

La terra stessa gli rispose: “Vedi Prokopis, tu
sei fuoco puro, e questo significa che tu puoi creare il tuo
sostentamento da solo.”

“Qual è, terra, il mio sostentamento?” chiese
Prokopis.

“Se percorri la strada che è di fronte a te,
andando sempre diritto, arriverai in una valle dove troverai tutte
le
risposte che cerchi.”

Prokopis si mise in viaggio e seguì la strada che
in realtà non pareva del tutto dritta: curve, discese, salite, ma
niente bivi sul cammino. Prokopis rifletté su ciò che vedeva:
“Ecco! Una strada diritta in realtà è una strada che non ha bivi!
Che paradosso,” pensò, “le parole.”

“È vero!” gli rispose una civetta che stava
posata su un albero alla sua destra.

“Tu guarda sempre avanti, non ti voltare mai
indietro. Questa è la retta via!”

Prokopis arrivò fino alla valle e quello che vide
fu magnifico: “Che bellezza!” esclamò. Si sentiva colmo di gioia
nel vedere un tempio. La visione di fronte a lui si mostrava come
il
desiderato amato.

Un vecchio gli venne incontro: “Salve!
Finalmente sei arrivato!” gli disse.

“Mi stava aspettando?” chiese Prokopis.

“Sì, da molto tempo!”

“Quanto tempo?” domandò il ragazzo.

“Il tempo che hai deciso tu!” rispose il
vecchio. Poi con un sorriso enigmatico aggiunse: “Il tempo che si
risolve nel tempio!”

Prokopis si mise a ridere: “Che gioco di
parole.”

“Hai avuto molto tempo per studiare le parole,
Prokopis. Ti sei preso tutto il tempo di cui avevi bisogno per
poter
finalmente comprendere!” esclamò.

“Non so se ho compreso, mi pare che le parole
siano mutanti, cambiano il percorso che fanno e così a volte
sembrano paradossi e sono protagonisti sempre di qualche
gioco.”

“Chi stabilisce le regole di questo gioco?”
gli domandò il vecchio.

“Sono io?” sussurrò Prokopis.

“Sì, sei tu!” gli rispose il Signore.

“Vorrei tanto conoscere la legge più che le
regole.”

Prokopis adesso assunse un tono di rammarico.

“Perché non ti piacciono le regole?” gli
domandò.

“Non è che non mi piacciono, credo che
conoscendo la legge potrei inventare regole che gli
somigliano.”

“Cosa pensi sia la legge, Prokopis?”

“Credo che la legge sia Dio,” disse lui di
rimando.

“E quindi chi è questo Dio?” gli domandò.

“Dio è colui che protegge le sue creature,
tutte le sue creature, tutte tutte. Dio non fa distinzioni fra una
mucca, una persona e un sasso. Dio si occupa con la stessa misura
di
tutte, che è la misura che a ciascuno di loro serve per imparare ad
essere come lui.”

“Un bel pensiero questo,” gli disse il
vecchio.

“Tu invece, cosa credi che sia la legge?” gli
domandò.

“La legge è distribuzione!” gli rispose.

“Ecco, quello che intendevo io, la giusta
distribuzione della ricchezza.”

Il vecchio prese Prokopis per la mano e lo portò
di fronte al tempio: “Vedi, Prokopis, questa è la casa di Dio.”

“OOOOOHHH!” esclamò lui.

“Qui allora incontrerò la legge?”

“Sì, sei venuto qui per questo, per incontrare
la legge! Sei nella valle chiamata Quantum Solace.”

“Quantum Solace? Che cosa significa?”

“Significa conforto, consolazione,
incoraggiamento!”

“E Quantum?” domandò.

“Quantum proviene dalla quantità, si può
tradurre come un po', dove un po' non è né tanto né poco, ma un
po' quanto basta.”

“Come la distribuzione della ricchezza?”

“Sì, come la legge.”

Prokopis cominciò a saltellare dalla gioia:
“Signore, posso entrare nel tempio?” disse.

“Prima di entrare nel tempio, giriamoci intorno,
per poterlo osservare dall'esterno!”

“Bene!” disse Prokopis.

“Cosa vedi?” gli domandò il Signore.

“Vedo tre basi quadrate, una sopra quell'altra,
e quattro colonne!” rispose.

“Le colonne sono orientate rispettivamente: una
a nord, una a sud, una a est e una a ovest!” indicò con le
mani.

“Perché nel mezzo c'è un altare? Da qui non
riesco a vedere bene cosa vi è sopra.”

“Perché non si deve vedere da fuori, si può
solo vedere quando si entra dentro. Prima però ci soffermeremo su
ciò che si nota da fuori,” gli disse il vecchio.

Prokopis alzò lo sguardo al cielo e disse:
“Allora, un'altra cosa che vedo da fuori è il tetto. Le tegole
sono rettangolari e un po' scoscese. In cima c'è una punta. Questa
forma è una piramide a quattro facce!”

“Servono a riparare il tempio dalla pioggia,”
lo incalzò il Signore.

“Perché? Capisco che le persone si debbano
riparare, ma non capisco perché un tempio debba essere salvato
dalla
pioggia!”

“Ha a che fare con quello che è deposto
sull'altare,” rispose il Signore.

“Quindi lo comprenderò una volta che sono
entrato, giusto?”

“Propriamente giusto, Prokopis.” 


Il vecchio fece cenno al ragazzo di seguirlo:
“Prova a salire il primo gradino!” lo intimò.

Prokopis, tutto eccitato, mise il piede sul primo
scalino e si sentì cascare; lo rialzò e ritornò indietro. “Che
scherzo è mai questo?” domandò. “Il mio piede è completamente
bagnato!!! Quello scalino è fatto di acqua!”

Il vecchio allora gli rispose: “Questo accade
perché nel primo scalino risiede l'origine del tempio, ma se una
persona prova ad entrare e non conosce il vero scopo, ecco che
l'acqua subito lo bagna, perché ella è terapeutica.”

Prokopis era perplesso.

“L'acqua porta memoria di ogni cosa, come ad
esempio la terra che porta memoria di tutto ciò che è accaduto agli
esseri che la abitano. Hai mai visto un fossile?” gli domandò il
Signore.

“Certo!”

“Ecco, l'acqua fa la stessa cosa, trattiene
l'informazione senza che l'informazione stessa possa
germinare.”

“Quindi... come si sale il primo gradino?”
domandò Prokopis.

“Il primo gradino si sale quando si è compreso
qual è lo scopo del tempio.”

“Accidenti!” disse Prokopis. “Mi pareva di
averlo capito! Lo scopo sarà comprendere la legge e quindi
Dio.”

“Quello è il tuo scopo, Prokopis, non lo scopo
del tempio,” gli rispose il vecchio.

“Allora come faccio a comprendere lo scopo del
tempio?” gli domandò.

“Devi adattarti, perché adattamento è
armonia!” gli disse.

“Come devo fare per adattarmi?”

“Devi completare il disegno!”

“Quale disegno?” domandò il ragazzo.

“Quello che è per terra!” Il vecchio gli
sorrise, indicando con la mano l'ombra di Prokopis.

“Disegno?”

“Certo, Prokopis, quello è il primo disegno in
assoluto, quello che ogni creatura alla sua nascita porta con sé.
Come vedi appare scuro; quello che è definito è solo il contorno.
All'interno, dentro, non si scorge nessun particolare dello
schizzo.”

“Già!” disse Prokopis.

“Ha ragione, Signore! Ognuno ha il suo speciale
disegno!”

“Sì!” disse il vecchio.

“Ognuno ha la sua ombra speciale. È talmente
speciale che tutti la vorrebbero.”

“Ma tutti chi? Se tutti hanno un'ombra?” gli
domandò.

“Quelli che vengono chiamati figli della
vedova!”

“La vedova? Chi è la vedova?”

“Colei che amministra l'inizio di ogni cosa,”
gli rispose.

“In che senso?” domandò Prokopis.

“Nel senso che ogni attimo per avere un inizio
ha bisogno di qualcuno che lo faccia accadere. I suoi figli sono
coloro che cadono.”

“Quindi tutto ciò che accade è accaduto per
mezzo della vedova che dà un inizio, e dei suoi figli che, cadendo,
permettono l'esistenza?” domandò.

“Sì, più o meno,” disse il vecchio. “I
figli permettono l'esistenza, ma non sono l'esistenza; non hanno un
corpo, non hanno sostanza materiale e tanto ne vorrebbero una.”

“Che peccato!” disse Prokopis. “Se lo
chiedessimo a Dio, di sicuro li accontenterebbe e darebbe anche
loro
un corpo per vivere. Così questi figli della vedova non vorrebbero
occuparsi delle ombre degli altri.”

“In realtà,” disse il vecchio, “loro un
corpo ce l'avrebbero, perché Dio è sempre misericordioso!”

“E perché allora invece di prendersi il loro,
vogliono quello di altri?” domandò Prokopis.

“Perché il loro corpo, a differenza di quello
delle altre creature della terra, non è materiale e non produce
alcun avanzo. Ricorda, Prokopis, che avanzo è rispetto per colui
che
viene. L'avanzo crea.”

“Quindi il problema è che loro non possono
creare?” domandò.

“Sono caduti, ma non sono loro che fanno
accadere; quello spetta alla vedova.”

“Perché si chiama vedova?” chiese Prokopis.

“È vedova perché protegge i semi dell'intero
universo.”

“Se fosse ancora sposata non li proteggerebbe?”

“No, perché non sarebbe avanzato nessun 'grave'
nutrimento per i semi, perché il marito ne avrebbe preso la metà
per sé stesso. Molti figli sarebbero morti senza avere
l'opportunità
di poter dare un inizio. Dio dice che ogni seme deve nutrirsi come
tutti i semi. Per questo la vedova all'inizio aveva un compagno,
che
letteralmente è colui che è nascosto nel tempio.”

“Ma la vedova di cosa si nutre? Non toglie lei
nutrimento ai semi?”

“Impossibile!” disse il vecchio.

“Lei è il nutrimento.”

Prokopis allora chiese: “Come bisogna fare per
completare il nostro disegno, che è la nostra ombra, Signore?”

L'uomo si sedette su una pietra; la sua testa era
alla stessa altezza del primo scalino: “Siediti,” gli disse.
Prokopis gli andò accanto.

“Cosa vedi adesso?”

“Lo scalino,” disse, “da questa posizione si
vede benissimo! C'è acqua. Lo scalino sembra un fiume!”

“Bene, Prokopis. Questo si impara quando si
assume posizioni diverse di fronte a una solita situazione; la
situazione si rivela diversa da come era in precedenza!”

“Accidenti, è proprio così,” disse
sorridendo.

“Questo è il trucco che esiste fra superficie e
profondità; fra ciò che appare e ciò che è,” gli disse il
vecchio.

“Per poter definire il disegno devi rafforzare
la massa, occupandoti del volume! Ovvero offrire alla tua ombra
tante
statue quante sono necessarie.”

“In che senso, statue?” chiese Prokopis.

“Un'ombra ha solo il contorno, non ha
prospettiva, non si muove su alcun piano. Le statue rendono l'idea
della profondità e di ciò che ha bisogno un disegno per
completarsi. L'ombra quindi tratterrà quello che le corrisponde e
getterà fuori tutto quello che non le corrisponde, fino a che la
stessa ombra non diventerà colorata. I colori certo intendono! Per
questo l'ombra continuerà ad essere nera agli occhi degli altri, in
maniera che lei possa nascondere i semi che tu stesso, come la
vedova, avrai in animo, per dar loro il giusto nutrimento. L'ombra
si
gusta ogni momento perché gli pare che così non ci sia
effettivamente mai una fine, e che la massa avanzi. Quindi
raccoglie,
getta fuori e trattiene dentro! Tutto ciò che getta fuori è sempre
una nuova alba che le circola intorno. L'alba è quello che si
distacca e simboleggia il volume, che detiene una fratellanza,
ovvero
proviene dalla stessa mitra, lo stesso utero. La mitra corrisponde
alla tua stessa ombra. Quello che puoi affrontare è che puoi
prevedere in maniera giusta: il disegno della tua vita! Per poter
entrare nel tempio, comprendendo cosa rimane dentro, e cosa fuori è
parte dell'alba!

Le acque dei verbi del primo scalino sono
informazione, sono il soccorso prestato dalla distribuzione, per
coloro che vacano in cerca di una colonna che dia forma al buio.
Per
questo le statue diventano parte del primo inizio, e per questo vi
sono stati molti idoli. Quindi le acque verbali prendono parte al
volume. Questo avviene quando tu metti insieme delle parole che per
te stanno a significare qualcosa che nella realtà è vissuta. Questo
lessico da te utilizzato è quindi detto edafos o suolo, che è della
vedova bellezza! Stai però attento ti dico, perché forza e capacità
prenderanno gli idrochous che avanzano dal volume! Essi proveranno
a
prendere per sé quello che rimane, per poter decidere loro stessi
quando poterlo realizzare.”

Prokopis guardò negli occhi il Signore: “Mi
scusi non credo di aver ben compreso,” disse il ragazzo. “L'avanzo?
Cos'è l'avanzo?”

“Mio caro Prokopis, niente viene ben compreso se
non viene interiorizzato. L'esperienza ti offre la miglior
comprensione, ma vi vuol dedicarsi. Quindi da questa posizione in
cui
ti trovi, va nell'acqua del primo scalino e nota il verbo che
riverbera.”

Prokopis rivolse lo sguardo al fiume che gli
pareva incantato. Un solo suono si percepiva, un suono simile al
silenzio: Shhhh. Il vecchio gli disse, come se leggesse il suo
pensiero: “Questo silenzio si chiama siopi.”

“Mia cara siopi, potresti mostrare il verbo che
riverbera?”

Prokopis vide una goccia nell'acqua. Ecco che
riverberò la parola: illuminare. “Mio Signore,” si ridestò,
“l'ho sentito!” Ma il posto accanto al suo era vuoto.

“Signore perché mi hai abbandonato?” domandò.

“Perché io sono ciò che avanza da quello che
la tua ombra ha tenuto!” si udì una voce senza saper da dove
proveniva.

Prokopis girò lo sguardo.

“Attenzione,” gli disse la voce, “stai
usando la vedova per comprendere da dove proviene il suono.”

“Perché accade tutto questo?” chiese
Prokopis.

“Perché vuoi arrivare all'origine! A ritroso
stai andando, dal figlio che è caduto stai entrando nell'oscurità,
dove risiede la vedova e dove esiste l'ignoto.”

“Quale origine?”

“L'origine è ciò che è noto, scoprilo.”

Prokopis cominciò a guardarsi qui e là, alla
fine disse:

“Quello che faccio unisce l'alto col basso, cioè
io che son ritto e mi ergo su e la mia ombra che è al suolo e
quindi
sta giù! Così posso dire: sarò Prokopis che porta all'ombra il
disegno dell'articolo.”

“Bene Prokopis, quale articolo?” disse il
vecchio nascosto.

“L'articolo è congiunzione, nel riverbero
illuminare è l'azione e l'articolo ne è il soggetto.”

“Quale articolo?” ripeté il vecchio.

“Quello che definisce chi compie l'azione!”
rispose Prokopis.

“Chi compie l'azione di illuminare?”

“Io,” rispose.

“Chi sei tu per illuminare?”

“Io sono e la luce è la mia ombra!”

“Quindi l'ombra trattiene la luce e all'esterno
cosa avanza?”

“Il buio!” rispose Prokopis.

“Ora capisci perché quando mi hai parlato non
mi hai visto?” Il vecchio che era nascosto dietro alla colonna del
tempio si fece avanti e disse: “Ecco che nell'alba che contiene
l'avanzo, realizzi Prokopis che tu sei tutto, non solo l'ombra che
sulla terra giace! L'io per essere responsabile di quello che
l'ombra
ha tenuto, fa sì che l'avanzo sia ciò che è espresso al di là,
fuori del suo contenuto.”

“Il contenuto è l'ombra?” chiese Prokopis.

“Si, il contenuto è l'ombra e il contenitore è
tutto ciò che è fuori dall'ombra.”

“Signore?” disse Prokopis, “posso domandarle
una cosa?”

“Dimmi ragazzo,” lo incoraggiò il Signore.

“Potrebbe la prossima volta che si nasconde
avvisarmi che lo sta facendo? Per solidarietà.”

“Questo è educare Prokopis. Questo è sacro
fare!”

Il vecchio si sedette accanto a lui: “Questo
permette che il disegno si completi nella tua ombra!” Il ragazzo lo
fissò.

“Quello che succede è dispersione, per questo
costruire
 chiaramente! Invece di dire sì ho capito,
chiaramente sull'ombra va comprendendo, cioè che l'ombra dissocia
lo
spazio. Solo l'agape può combinare il volume fra quello che
schematizza e fra quello che avanza, che viene integrato come
profondità dell'ombra, dandogli finalmente una definizione. In
questo caso, ad esempio, il buio ha l'opportunità di diventare
quella particella 'io salvifico la locuzione' che nell'atto del
parlare, si mostra come opportunità per l'anima di esprimere il
logos.”

Prokopis disse: “Posso di nuovo provare con
un'altra locuzione?”

“Bene, allora entra di nuovo nella siopi,”
disse l'anziano.

Prokopis si rivolse verso il fiume del primo
scalino e disse:

“Mia cara siopi, potresti mostrare il verbo che
riverbera?”

Ed ecco che nella goccia d'acqua lui sentì:
cantare. Prokopis non aprì immediatamente gli occhi. Vide la sua
ombra e disse fra sé e sé: -Io sono e la mia ombra è la voce,
cos'è che avanza?- Riaprì gli occhi, il Signore sedeva accanto a
lui.

“Bene Prokopis, possiamo continuare con la
nostra lezione sul tempio?” gli domandò.

“Ma sono ancor preso con della mia ombra la
definizione!”

“Certo, quella non si paleserà non vivendo
Prokopis, bensì vivendo!” gli disse.

“Bene allora, son tutt'orecchi!” rispose il
ragazzo.

“Una volta che l'ombra vien tutta trascesa,
quando il piede metterai sul primo scalino, quello da fiume solo
per
te diventerà ghiaccio, e quindi potrai salire sul secondo. Per chi
dalla posizione di colui che è seduto sulla pietra ti guardasse,
parresti camminare sulle acque.”

“Cosa accadrebbe se mi guardassero in piedi?”
domandò Prokopis.

“Per chi sa guardare solo dall'alto al basso la
realtà è apparente, come per colui che guarda le cose solo dal
basso verso l'alto la realtà appare. Quindi dall'alto sembrerebbe
che tu stia salendo uno scalino di marmo.”

“Cosa accade quando si sale il secondo scalino?”
chiese Prokopis.

“Si va incontro allo scalino del fiume di
fuoco,” disse l'anziano.

“Sinceramente questo par di marmo, e se mi
accascio sempre di marmo appare!” esclamò Prokopis.

“Perché per vederlo in profondità ti dovresti
sedere sul primo scalino.”

“Posso? O mi bagnerei di nuovo?”

“Prova!” disse il vecchio.

Prokopis mise il piede sullo scalino e vi cascò
dentro, bagnandosi dalla testa ai piedi.

“Accidenti! Mi sono bagnato!” disse.

“Non ti va di bagnarti?” gli chiese l'anziano.

“Avrei preferito rimaner asciutto!”

“In questo caso avresti potuto saltare lo
scalino e andar direttamente sul secondo!” gli spiegò.

Prokopis tornò indietro e per salire mise il
piede sul secondo scalino e il piede andò in fiamme.

“Mio Dio” disse. Di corsa lo rinfilò nel
primo scalino.

“Non vorrei bagnarmi ma nemmeno bruciarmi!”
intonò.

“Potrebbe Signore avvertirmi prima di quel che
succede? Per solidarietà!”

“Se tu mi avessi fatto la domanda corretta,
correttamente ti avrei risposto!” gli disse.

“Ha ragione Signore, ora comprendo che nella mia
ombra la voce si palesava ma silenzioso mi son mostrato, lì dove
avrei dovuto porre un’altra congiunzione. Quindi le dico che cinque
minuti prima a volte, nel dir della velocità le cose, fan la loro
differenza!”

Così dicendo Prokopis salì il primo scalino che
diventò di ghiaccio e poté sedersi per osservare il secondo scalino
da un’altra posizione.

“Cosa vedi?” gli domandò il vecchio.

“Vedo come lava liquida.”

“Adesso guarda meglio...”

“Vedo lava incandescente!”

“Metti dentro una mano” disse, “non ti
brucerai.”

Prokopis infilò la mano nel secondo scalino,
sentiva frizzare le dita.

“È vero, non brucia!”

“Abbi fede della voce che ascolti quando il
ruscello interiore è domato!”

Prokopis gli chiese: “E adesso?”

“Non essere impaziente. Chiudi gli occhi e pian
piano immergiti nella lava. Chiedi di separare il fuoco buono e
quello poco buono!”

Così Prokopis fece; si immaginò di entrare nella
lava incandescente e quello che gli accadde fu incredibile. Il suo
corpo era totalmente liquido, mentre la superficie era l’incontro
di fiamme ardenti, create dal contatto della lava con il ghiaccio
che
percorreva il suo limite fisico.

Egli dovette constatare che in realtà le fiamme
erano strutturate
 come un cristallo che di
ghiaccio aveva solo la forma.

Chiese per tre volte che la lava separasse il
fuoco buono da quello poco buono, ma nient’altro accadde.

Quando riaprì gli occhi si sentì frastornato.

“Hai visto le fiamme?” gli domandò il
vecchio.

“Sì! Ma non ho capito se il fuoco buono è
stato separato da quello poco buono.”

“Questo lo capirai adesso” disse l’anziano.

“Quando salirai il terzo scalino!”

Il vecchio gli fece cenno di seguirlo e, come per
magia, Prokopis si ritrovò sul terzo scalino. I suoi piedi
toccavano
il suolo che appariva solido come una roccia, quando in verità,
concentrandosi nei piedi, sembrava invece che essi
fluttuassero.

“Questo pavimento è solido come un sasso ma
sembra che manchino le fondamenta. Quelle fondamenta sono le
quattro
colonne! Quando le avrai scritte tutte e quattro, l’edafos prenderà
la sua forma; nel frattempo, ciò che ti aiuta ti illumina.”

Così dicendo il vecchio andò verso la colonna a
Nord: “Questa” disse, “è la colonna dei santi, pertanto insita
in lei è la risurrezione. A lei è volta la capacità di provvedere
all’inizio delle stagioni e di contenere i semi che provengono da
quella volontà che propria è di questa colonna. La volontà come
verità, giustizia e gloria, la colonna di San Arcangelo Michele.
Dovrai entrare in meditazione, con la tua schiena appoggiata alla
colonna, e chiedere che il fuoco buono venga tenuto e che quello
poco
buono si dissolva nella lava, per conto della volontà eterna. Così
si creerà il Panpyr in cui verrà scritta la cura.”

Così Prokopis fece: si adagiò piano piano e
chiuse gli occhi; si sentì preso da un fremito. Vide come una luce
folgorante di fronte agli occhi e pronunciò: “Diakofto.”

In quel momento sentì un brivido passare per la
sua colonna vertebrale. Prokopis riaprì gli occhi e vide di fronte
a
sé la cura. Quest'ultima era scritta su una 
pergamente con
lettere di fuoco che cambiavano al ritmo del suo respiro. Il
ragazzo
fece per prenderla e quella svanì fra le sue mani.

“Non avere fretta, Prokopis” gli disse il
Signore, “piuttosto guarda lo scalino!”

Prokopis guardò il secondo scalino, era di terra:
“Si è tutto seccato!” disse.

“Sì, mio caro Prokopis, adesso puoi salire e
andare verso il terzo scalino da solo.”

Prokopis domandò al Signore: “Perché la
pergamena si è volatilizzata? Non sono riuscito a leggere la cura.
Se solo potessi ritornare indietro, forse rimarrebbe impressa nella
mia mente!”

“Ecco, Prokopis, è proprio questo che si
consiglia di non fare: tornare indietro. Ciò che è avvenuto è
avvenuto!”

“Ma la cura allora?”

“La cura è impressa dentro di te. Devi solo
imparare a leggerla.”

Prokopis vide illuminarsi la prima colonna di San
Michele: era di un blu cobalto. Continuando a respirare vide
apparire
la scritta edafos.

 Il vecchio si spostò sulla seconda colonna e
disse a Prokopis: “Questa è la colonna della grazia. L’arcangelo
reggente è l’arcangelo Metatron. Questo nome è molto importante
perché indica le strade che, superate come apertura nei confronti
del cuore, ti possono collegare con quello che ti serve per
rammentare la cura. Questa è la colonna dei santificati che sono
stati anche beatificati! Appoggiati su questa colonna e chiedi che
la
terra secca possa diventare umida. Per farlo, caro il mio Prokopis,
dovrai veramente concentrarti su quello che per te è veramente
importante.”

“
Là legge!” disse Prokopis,
“l’
alatre!”

“Quello che immagini come tre ne nasconde un
altro. Quello che è nascosto è quello che devi trovare; mettiti
comodo e racconta.”

Prokopis si mise seduto con la schiena appoggiata
alla seconda colonna e chiuse gli occhi.

Cominciò a vedere una distesa di fragole, frutta
di ogni genere; aveva l’acquolina in bocca e quello che vedeva lo
distoglieva da ciò che veramente desiderava. Cercò di resistere con
tutte le forze che poteva.

Sentì la voce del vecchio: “Prokopis, quella è
la via del fallimento!”

“Mio Signore, devo resistere!”

Fu così che Prokopis piano piano sentì la forza
mancare, ma il suono del Signore provenne dai quattro angoli della
terra, perché la valle del Quantum Solace era stata creata
appositamente per questo.

 La voce del Signore gli rimbombò nelle orecchie:
“Una verità a te presto affidata: quando si costruisce la prima
colonna di San Michele arcangelo, dentro di te nasce un santo che è
anche guerriero. E fra l’andare avanti hai sentito anche la difesa
e volevi tornare indietro. Quello che causa questa altalena ha
formato dentro di te la resistenza. Chiedi, per l’amore del Padre,
che questa resistenza si trasmuti in esistenza; scopri la manna
della
resurrezione!”

Prokopis allora, per amore del Padre, chiese:
“Chiedo che la resistenza si trasmuti in esistenza” e così
accadde che sparì l’acquolina in bocca. In quel momento, di quel
cibo poté vedere la sua luce e il suo mistero. Sentì che la legge
era in ciò che vedeva, comprese ancora una volta il significato
profondo di distribuzione.

La luce adesso era dentro di lui come se egli
fosse ogni abbondanza, di ogni genere. Prokopis riaprì gli occhi e
vide intorno a lui l’immagine di un velo che cambiava colore
attraverso il movimento dell’aria, che era un suono, e che era
l’eco della voce del Signore. Sulla seconda colonna apparve la
scritta edafos.

“Adesso, mio caro Prokopis, recati nella terza
colonna che è la Piccola Misericordia. Reggente di questa colonna è
l’arcangelo Haniel. Questa è la colonna della piccola spalmatura.
La piccola spalmatura è la luce nella luce e la luce nel buio.”

Prokopis domandò al Signore: “Quello che dico e
quello che faccio sembra abbia un altro sapore, come il terzo
scalino
che da asciutto adesso è umido.”

A piccoli passi proseguì, per assaporare quello
che provava, e di nuovo egli gustava. Prokopis si sedette con le
spalle alla terza colonna.

“Cosa vado cercando, Signore?”

“Ti ricordi, Prokopis, degli idrocarburi? Di
quanto fossero pericolosi? Ebbene, adesso, attraverso questa
colonna,
ti verrà rivelato il segreto. Basta che ti appoggi e che chiudi gli
occhi; il resto se ne viene da sé! Ricorda che una goccia riempie
un
vaso e che un vaso, se è del vasaio, si allunga all’infinito.
Questo è il segreto per il quale l’acqua non si versa mai!”

Prokopis chiuse gli occhi e si appoggiò alla
terza colonna. Quello che vedeva era il nero; ascoltava, dal
basso, 
catodo di questo buio, qualcuno che
chiedeva aiuto. Lui avrebbe tanto voluto avere una corda per
lanciargliela, per tirarlo su, ma vi era un rumore simile allo
scroscio d’acqua che disturbava la sua mente. 
Proopis non
riusciva a concentrarsi a sufficienza per immaginare quella
corda.

“No le orecchie!” gli disse il Signore, “il
cuore! Prokopis, ascolta il cuore. Quel rumore che senti è emesso
dagli idrocarburi! Semplicemente, comandagli di sciogliersi in
virtù
del rumore che emettono. Il rumore, quello, è il loro effetto e
loro ne sono la causa. Quindi che il prossimo, ovvero la funzione
di
quel suono, sia la loro dissoluzione. Chiedi che venga completata
questa operazione.”

Prokopis disse allora: “Effetto-causa, allora
causa-effetto; chiedo che venga completata questa operazione!”

Il rumore sparì e Prokopis riuscì a vedere la
corda. La gettò giù di sotto, ma poi, a dire il vero, non salì
proprio nessuno. Quello che si venne a formare era un tunnel dove,
in
fondo, vi era una gran luce.

“Vai, mio caro Prokopis, vai nel tunnel.”

Egli immaginò di scendere e gli sembrò di salire
finché vide un astro magnifico che gli sorrideva. Prokopis riaprì
gli occhi.

“Ho visto veramente una meraviglia!” Il suo
cuore pulsava e una strana luce emanava.

“Mi sento rigenerato” disse. Una moltitudine
di raggi attraversava le colonne; si scrisse sulla terza colonna la
parola edafos.

A questo punto si ebbe un cataclisma, ovvero le
porte del tempio comparirono in forma di quattro, ognuna in mezzo a
ogni colonna, e fu così che il Signore disse: “È arrivato il
momento!”

“Quale momento?” disse Prokopis.

“Il momento della caduta del tempo.”

Prokopis si sentì vacillare e trovò pace solo
nel cuore, dove il tempo davvero sembrava non esistere.

“Siediti ai piedi della quarta colonna e chiedi
che tutte le memorie custodite nel tempo della separazione
diventino
l’acqua che ora in avanti berrai! Fai attenzione che, nel momento
che lo dirai, a te si apriranno due spazi; tu decreterai in virtù
di
questo dono, perché tu mi rammentasti che questa è la valle del
Quantum Solace, che la liberazione avviene sempre nel giorno del
Signore. Questa quarta colonna è retta dall’arcangelo Gabriele e
porta verso di te la grande unzione.”

“Mio Signore misericordioso, quale dei due spazi
dovrò scegliere?”

Tutto si rabbuiò e Prokopis si ritrovò incollato
alla quarta colonna, ma egli non vacillò nemmeno un attimo e disse:
“Chiedo che tutte le memorie custodite nel tempio della separazione
diventino l’acqua che berrò!”

Si manifestarono di fronte a lui due spazi. Fu lì
che il cuore gli sussurrò: “Non hai bisogno di scegliere perché,
ovunque tu andrai, quella sarà la destra!”

Prokopis si sentì leggero come una piuma. Quella
piuma scrisse sulla quarta colonna edafos.

Il ragazzo riaprì gli occhi e finalmente vide
l’altare; scorse un agnello, era candido, era nero e beveva del
latte bianco. Sopra di lui c’era una vacca con un gran sorriso, a
tratti pareva quello della grande madre della terra, a tratti della
grande madre del cielo.

“La legge” disse Prokopis.

Il Signore era sparito, non si sa dove, ma poi lo
sentì parlare dalla sua bocca: “Tu adesso sei la legge, l’agnello
bianco immolato del Signore.”

“Sì!” disse.

“Quello che faccio unisce il sopra col sotto,
come gli antichi greci lo chiamerò fama, cioè Leo oppure Dire; sarò
Prokopis che porta nell’ombra disegno-congiunzione.
 Kopì che
realizza dentro l’alba qualcuno che non vede. Io così sarò
responsabile per quello che la mia ombra, grazie, ha tenuto, per
togliere un attimo da ciò che è successo, per dargli quello di cui
ha necessità, cioè sofarismo.”

JESU IS Cristo.
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FAVOLA

Le favole esoteriche













